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Il tema dell’università come motore dell’innovazione socio-econo-
mica nell’economia della conoscenza sta riscuotendo un notevole se-
guito nella letteratura sullo sviluppo urbano e regionale. Il caso più noto 
in Italia è quello di Milano, la metropoli del Nord Italia, polo di riferi-
mento sia per l’economia sia per il suo sistema di comunità accademi-
che: Bottini e Bernard (2023) evidenziano come le università milanesi 
abbiano avuto un ruolo centrale nell’interazione con i quartieri locali, 
promuovendo una fluida innovazione sociale.

In diversi contesti le iniziative di rigenerazione urbana e sociale, le 
università sono riuscite a favorire la coesione comunitaria. Oltre ai casi 
più noti dei distretti high-tech degli Stati Uniti, come l’Università di 
Stanford legata alla Silicon Valley in California, oppure all’Università 
di Harvard legata al MIT con il Cluster dell’innovazione nell’area di 
Boston, si pensi anche al caso del Giappone, in cui le università sono 
divenuti attori chiave per favorire la transizione del sistema produttivo 
verso un’economia della conoscenza, riuscendo a garantire innovazione 
anche grazie a collaborazioni con imprese locali e iniziative di sviluppo 
comunitario. Anche nell’esperienza giapponese, l’elemento che ha fa-
vorito questo processo è stata la prossimità fisica, che ha reso costante 
l’interazione tra università e comunità locali, facilitandone in tal modo 
l’apprendimento e il trasferimento di conoscenze e di risorse, creando 
un ecosistema innovativo e dinamico (Mohammed, Ukai, 2017).

Significativi sono i casi di università di stampo imprenditoriale, note 
per la loro spiccata capacità di innovare grazie all’adattamento ai cam-
biamenti del mercato e dalla collaborazione sinergica tra studenti e do-
centi (Clark, 2004).

Anche le università civiche hanno un ruolo centrale nella formula-
zione di risposte funzionali e concrete alle esigenze globali e a quelle 
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locali, riuscendo a integrare nei loro tessuti la ricerca e l’istruzione con 
l’impegno e il coinvolgimento civico, elementi essenziali per il senso 
di fiducia e di appartenenza alla comunità (Goddard, Kempton, Vallace, 
2012).

L’impatto dell’azione di innovazione socio-economica da parte delle 
università viene assicurato dal cosiddetto “triangolo della conoscenza” 
(Unger, Polt, Aassen, Stensaker, 2011) che vede integrarsi ricerca, edu-
cazione e innovazione. Il triangolo è reso possibile attraverso modelli di 
coinvolgimento su come le università possono interagire con la società 
per promuovere l’innovazione sociale, come sostiene anche il modello 
della tripla elica (università-industria-governo) e il successivo amplia-
mento al modello di quadrupla elica (aggiungendo il terzo settore e la 
società civile) e quintupla elica (innovazione sostenibile), (Carayannis, 
Campbell, 2012; Benneworth, Cunha, 2015).

Sono molti gli esempi che mostrano come le pratiche di innovazione 
sociale nei contesti regionali abbiano un impatto altamente positivo sul-
le comunità locali. Tra questi vanno considerate le iniziative di sviluppo 
comunitario, ovvero programmi di educazione inclusiva e collaborazio-
ne con enti pubblici e del privato sociale (Benneworth, Cunha, 2015). 
In questa prospettiva Benneworth (2013) mette in luce anche il ruolo 
che le università possono avere nell’integrare comunità socialmente 
escluse, con l’obiettivo principale di migliorare il più possibile l’inclu-
sione sociale attraverso programmi educativi accessibili, iniziative di 
supporto comunitario e progetti di sviluppo urbano che mirano a ridurre 
le disuguaglianze sociali ed economiche.

In questa prospettiva va considerato anche il ruolo dirompente gio-
cato oggi dalle nuove tecnologie e le modalità di didattica digitale ad 
esse collegate (blended, duale), con l’adozione di piattaforme online che 
stanno rivoluzionando in modo significativo l’accessibilità alla forma-
zione superiore, soprattutto durante e dopo l’esperienza del look-down 
in seguito alla pandemia da Covid 19. Attraverso il digitale gli studenti 
e le studentesse stanno acquistando maggior possibilità di partecipare 
ai corsi da qualsiasi luogo e in qualsiasi momento, annullando le distan-
ze tra “centro” e “periferia” (Piromalli, 2023) e allargando, al tempo 
stesso, lo “spazio” della città universitaria attraverso la rete telematica. 
Tuttavia l’innovazione sembra rimanere ancorata alla prossimità fisica, 
dentro e fuori gli spazi condivisi dell’università e della sua città.
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Le università dunque si fanno portatrici di sviluppo socio-economi-
co quando non si limitano alla sola ricerca e trasmissione del sapere, ma 
anche e soprattutto quando, attraverso il coinvolgimento diretto delle 
comunità locali e delle imprese, sono in grado di svolgere un ruolo 
proattivo per lo sviluppo locale e regionale (Knowledge Transfer and 
Innovation Group, 2008).

Ciò non toglie che nel percorso di interazione e di lavoro per e con 
il territorio non compaiano ostacoli che impediscono il trasferimento 
di tali conoscenze: come quelli creati dalla burocrazia, la mancanza di 
incentivi, differenze culturali e scarso dialogo tra le comunità accade-
miche e quelle industriali, o l’incapacità della politica o delle istituzioni 
intermedie di mettere in rete componenti innovative presenti sul terri-
torio.

In relazione alla gestione strategica e dell’innovazione, specifica 
attenzione viene data alla dimensione dell’apprendimento inter-orga-
nizzativo, cioè al modo in cui le diverse organizzazioni acquisiscono, 
condividono e applicano le conoscenze che nascono attraverso l’inte-
razione con altre organizzazioni. Lane e Lubatkin (1998) sottolineano 
l’importanza giocata da organizzazioni ibride (es. fondazioni partecipa-
te), in grado di riconoscere, assimilare e applicare le conoscenze acqui-
site attraverso collaborazioni esterne.

D’altra parte, le università occupano sempre più una posizione im-
portante nelle dinamiche di rigenerazione urbana, riuscendo a influen-
zare in modo sostanzioso lo sviluppo urbano sostenibile attraverso pro-
getti che si fondano sul social housing, sulla pianificazione urbanistica 
resiliente e su modelli di sostenibilità. In letteratura vi sono numerosi 
esempi di come l’università può contribuire o meno nella rigenerazio-
ne urbana attraverso il recupero di edifici e spazi dismessi (Martinelli, 
Annese, Mangialardi, 2023). Emergono in tal modo degli “spazi ibridi” 
tra città e università in cui si mescolano funzioni accademiche e urbane, 
finendo con l’essere dei piccoli mondi di innovazione e integrazione 
sociale (Zanutto, Dansero, 2021).

In questa special issue il tema della relazione università e città 
nell’economia della conoscenza viene affrontato, grazie all’input dato 
dal progetto Fair Living integrato - City Campus Vicenza1 (si veda il 

1	 Il progetto Fair Living integrato, ente capofila Urbana Scs, è stato finanziato dalla Regione 
del Veneto con il Bando per il sostegno a progetti di ricerca e sviluppo nelle tematiche della 
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saggio sul caso di Vicenza), con un approccio interdisciplinare, par-
tendo da due riflessioni diverse ma complementari che affrontano il 
medesimo tema a partire da due prospettive disciplinari distinte: quella 
economica di Giancarlo Corò, sul ruolo giocato dalle università nell’e-
conomia della conoscenza; quella urbanistica di Michelangelo Savino 
sulla rilevanza delle Università nello sviluppo delle città universitarie 
del Veneto in assenza di una chiara strategia di rigenerazione urbana.

Seguono tre contributi focalizzati su altrettanti casi studio: il saggio 
di Giovanni Luigi Fontana, Patrizia Messina e Lorenza Perini sul caso 
del polo universitario di Vicenza, in cui tre università del Veneto, uni-
versità di Padova, Università di Verona e IUAV, convivono nello spazio 
urbano vicentino, senza tuttavia poter contare su una efficace politi-
ca regionale, né urbana, di reale investimento sul potenziamento della 
rete università-città; il saggio di Gianluca Marchi e Giovanni Verzellesi 
sull’Università di Modena e Reggio Emilia, una nuova università che 
accomuna due città medie emiliane, sostenuta dall’Ecosistema regiona-
le dell’Innovazione, supportato dalla politica europea multilivello della 
Smart Specialization Strategy, implementata dalla Regione Emilia-Ro-
magna attraverso il potenziamento di Tecnopoli che hanno sostenuto e 
rafforzato una politica di investimenti distribuita nel territorio. Conclu-
de il saggio di Giovanni Allegretti e Geraldo Campos Adriano, sul caso 
dell’Università di Coimbra, in Portogallo, tra internazionalizzazione e 
ripresa post pandemica, con l’importante contributo offerto dalle nuove 
tecnologie che tendono ad allargare lo “spazio” della città universitaria.

Si tratta di contributi che permettono di avviare una riflessione non 
certo nuova, ma che va continuamente ribadita: è necessario che le isti-
tuzioni che operano su un dato territorio vogliano davvero investire in 
innovazione: non si tratta di “ospitare” nel proprio territorio corsi uni-
versitari e scuole superiori come fossero servizi standard, codificati, 
magari indicati dalle imprese, finalizzati a riprodurre il sistema esisten-
te, e quindi a conservarne la fisionomia. Si tratta piuttosto di costruire 
una strategia di innovazione, orientando la ricerca verso una specifica 
strategia di sviluppo a lungo termine, con una visione che guardi in 
avanti, tanto più se in una prospettiva di sostenibilità. Di questa “inca-
pacità”, spesso hanno responsabilità non solo i territori e le istituzioni 
locali, ma anche le università, che non vedono questo processo di in-

salute e del benessere (DGR n. 1570 del 6 dicembre 2022). CUP: B39J23001570009.
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vestimento e dialogo con il territorio come un processo biunivoco (non 
totalmente top down né totalmente bottom up), in cui reciprocamente si 
apprende e si co-creano le soluzioni dei problemi (quella che Nonaka 
già nel 1988 chiamava “middle-up-down” osservando il caso giappone-
se), con l’obbiettivo di ottenere dalle eliche un vero “movimento” gene-
rativo. E di questo certamente Regional Studies and Local Development 
continuerà ad occuparsi.
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